VII. Il sogno di Dio.
Dilatazione dei sogni degli uomini (Ap 19,6-9. 21,1-6)


1. Il racconto La stella perduta narra di un giovane soldato tedesco che ritorna a casa dopo la prigionia in Russia. Egli è contento di essere tra i suoi, ma dopo qualche settimana, avverte di non sentirsi davvero a casa. Lo dice alla nonna e insieme scoprono che la stella di quella casa è andata perduta. In quella casa si ricostruisce, si fanno tante cose, ma si vive in superficie; il mistero non vi abita più, la stella dello struggimento si è spenta, l’essenziale è andato perduto.

Commenta il monaco tedesco Anselm Grün che “là dove la stella dello struggimento è caduta dal nostro cuore, anche noi non possiamo più sentirci a casa. Si può essere a casa solo dove dimora il mistero. Non si tratta di una meta lontana… Questo spazio, lo spazio in cui dimora il mistero è dentro di noi. E’ uno spazio di silenzio. E’ libero dai pensieri rumorosi che altrimenti ci condizionano, libero dalle aspettative e dalle aspirazioni delle persone attorno a noi. E’ libero anche dai rimproveri, dal deprezzamento e dalle accuse che rivolgiamo a noi stessi” (A. Grün, Il libro del desiderio, Queriniana, Brescia 2005, p. 21). E’ lo spazio in cui siamo pienamente liberi, lo spazio in cui Dio dimora in noi, lo spazio in cui possiamo prendere la misura del cielo ed entrare nel sogno di Dio.

E’ accesa in me la stella dello struggimento, della ricerca del Mistero?


2. Il sogno di Dio, che affiora dal profondo del nostro cuore, è descritto da S. Giovanni nel Libro dell’Apocalisse con un intreccio di pennellate suggestive, vigorose e insieme misteriose 

Giovanni vede prima di tutto “un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più” (Ap 21,1). In questa visione, la prima creazione, quella di cui ci parla il Libro della Genesi, finisce ed è trasformata in una nuova creazione, una creazione senza morte, paura, cattiverie e dolore. E’ una visione che ci sconvolge, perché ciò che vediamo noi è ben diverso. Noi vediamo un mondo in cui “i principati e le potestà, i dominatori di questo mondo di tenebra, gli spiriti del male” (Ef 6,12) sembrano far da padroni e aver compromesso il nostro futuro, seminando l’individualismo, l’egoismo, il sospetto, la paura, la solitudine. Quello che vediamo sempre più spesso sono porte blindate, bambini soli, adolescenti ubriachi di spritz e di sesso, famiglie isolate, anziani che si sentono inutili e rifiutati. Come fare a credere all’evangelista Giovanni? Come fare a pensare che questa creazione, invecchiata e segnata dal male, possa trasfigurarsi? Verrebbe da dare ragione a Carla, giovane protagonista degli Indifferenti di Moravia che, di fronte all’insulsa superficialità della conversazione della madre con i suoi amici, alle loro facce immobili e stupide, conclude che la vita non cambia e vorrebbe gridare che essa non vuole cambiare.

Ma l’evangelista Giovanni non si lascia scoraggiare da quest’amara conclusione e ci provoca con un’altra visione, incorniciata nella prima: “Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa pronta per il suo sposo” (Ap 21, 2). Qui la città santa non è una vera città, ma il popolo dei salvati, la comunità di coloro che si sono affidati a Dio e hanno lavato le loro vesti nel sangue dell’Agnello.

Questa città santa, la nuova Gerusalemme, viene vista mentre discende dal cielo. Significa che essa non è creata dagli uomini, ma che proviene da Dio; significa che essa è trasfigurata in profondità dalla sua relazione d’amore con lo Sposo, Cristo. Dunque, ciò che può davvero rinnovare il mondo, è l’amore dello Sposo, Cristo, per la sua Sposa, la Chiesa. In conclusione, il sogno di Dio è l’eterno banchetto nuziale tra Cristo e la sua Chiesa. Chi l’avrebbe mai detto? La Chiesa, il popolo santo e fedele, rivestito di vesti di lino puro splendente, appartiene al sogno di Dio, anzi, è il cuore del sogno di Dio.

Mi domando: nutro la speranza che questo mondo possa trasformarsi in cieli nuovi e terra nuova?


3. Cosa dobbiamo fare per diventare ogni giorno di più la Chiesa che Gesù desidera, la Sposa cui vuole congiungersi  con nozze eterne?  Gesù ci indica tante cose nei Vangeli: l’agàpe, la solidarietà, la correzione fraterna, il servizio, l’eliminazione delle barriere… Tra tutti questi aspetti, però, qual è il punto di partenza più efficace, la pole position più vantaggiosa?

Vorrei indicarla introducendomi con un racconto dei Padri del deserto. Ascoltiamolo: “C’erano tre amici che erano impazienti di lavorare e uno di essi scelse di dedicarsi all’opera di pacificazione delle persone che si combattevano, seguendo la parola: ‘Beati gli operatori di pace’. Il secondo scelse di visitare gli ammalati. Il terzo si ritirò a vivere in tranquillità nel deserto. Il primo si affaticava per eliminare le dispute tra gli uomini, ma non riusciva a risolverle tutte, così andò da colui che si era dedicato agli ammalati e trovò anche lui scoraggiato per non riuscire ad adempiere il comandamento. Così, tutti e due convennero di andare a far visita a quello che viveva nel deserto. Gli dissero delle loro difficoltà e gli chiesero di dire loro che cosa era riuscito a fare. Per qualche tempo stette in silenzio, poi versò dell’acqua in una ciotola e disse loro: ‘Guardate l’acqua’. L’acqua era molto mossa. Poco dopo disse loro di guardarla di nuovo, per vedere come si era calmata. Quando essi guardarono l’acqua, video il proprio volto come in uno specchio. Allora egli disse loro: ‘Allo stesso modo, una persona che vive in mezzo alla gente non vede i propri peccati a causa del tumulto che c’è, ma se diventa tranquilla, specialmente nel deserto, allora può vedere le proprie deficienze’”. 


La sapienza dei Padri ci insegna da dove partire per aiutare Dio a realizzare il suo sogno: dalla mutua confessione dei propri peccati e dal reciproco perdono, che rivelano e celebrano la forza di Gesù Cristo. “La comunità cristiana - spiega con felice intuizione H. Nouwen - è un luogo in cui la forza è rivelata nella debolezza; la fede è rivelata nell’accettazione del dubbio; la speranza è rivelata da un’onesta presa di coscienza dei momenti di sconforto; l’amore è rivelato nel mezzo della realtà della gelosia, del sospetto e della sfiducia; la gioia è rivelata nel mezzo della tristezza, e la pace è rivelata nell’umile consapevolezza di violenza, conflitto e divisioni. In verità, la comunità cristiana è niente meno che Gesù Cristo rivelato tra noi, donne e uomini peccatori”. Il punto di partenza, dunque, per diventare una comunità cristiana viva è riconoscerci peccatori e imparare a perdonarci reciprocamente nel nome di Gesù. “Confessione e perdono sono i pilastri spirituali sui quali poggia la comunità cristiana. Sono il modo che Dio ci dà per aprirci un varco nelle molte barriere che ci tengono separati gli uni dagli altri e ci isolano dentro i nostri bozzoli protettivi” (H. Nouwen, Opera di pace. Preghiera, resistenza, comunità, Queriniana, Brescia 2006, pp. 118.121). Certo, lo Spirito farà la sua parte, ma noi dobbiamo lasciare aperti dei varchi perché i nostri fratelli possano entrare nella nostra anima. E allora sarà possibile tutto il resto: la fraternità, l’amicizia, la testimonianza, la missione, la gratitudine. Perché saremo insieme, realmente insieme nel nome di Gesù e allora anche l’impossibile potrà diventare possibile.

Mi domando: la mia famiglia, il mio gruppo, la mia parrocchia sono vere comunità cristiane? Si respira in esse l’unione profonda dei cuori nel nome di Gesù? Quali conversioni avverto urgenti per me e i miei fratelli?


4. Un poeta turco, Nazim Hikmet, ha scritto questi splendidi versi: 
“Il mare più bello è quello che non abbiamo veduto;

Il bimbo più bello riposa ancora racchiuso in culla.

I giorni, i più belli, sono quelli che ancora non abbiamo vissuti.

E quello che ti vorrei dire, la cosa più bella, ancora non te l’ho detta”.


Il sogno di Dio, che poi corrisponde ai nostri desideri più veri e profondi, ha in serbo sorprese sempre nuove, ci apre ad orizzonti sempre più sconfinati. 


Ciò che ci é chiesto è di cercare il Mistero senza sosta e insieme abbandonarci a Lui con fiducia, sperare contro ogni speranza e insieme amare senza misura. Saremo così quella Sposa che Dio si sta preparando da tutta l’eternità; noi, nel nostro piccolo, saremo già l’alba dei cieli nuovi e della terra nuova.
